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      L'ex poliziotto e la sorella del migliore amico

      

      Sharon Walker e Brandon Hancock

      

      Sharon «Roni» Walker e Brandon «Rooster» Hancock hanno un passato. Da adolescenti e giovani adulti, erano amanti, che si incontravano di nascosto, sperando di non essere scoperti. Quando Rooster si addossò la colpa per lei per un crimine che non aveva commesso, scatenò una serie di eventi che cambiarono vite e rovinarono amicizie.

      Diciassette anni dopo, sono a un punto di svolta. I segreti sono stati rivelati, gli errori sono stati perdonati, e ora tocca a loro scegliere il tipo di relazione che vogliono.

      C'è una passione che arde intensa, ma allo stesso tempo c'è la paura che tutto possa essere portato via in un battito di ciglia, proprio come successe prima.

      Devono prendere una decisione: lasciar andare quello che potrebbe essere il periodo più felice della loro vita, o tentare la sorte con un amore alla seconda occasione?

    

  


  
    
      
        
        A volte si può davvero tornare a casa, e le seconde occasioni rivelano una dolcezza maggiore di quanto avessimo mai osato sperare.
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      Sharon—meglio conosciuta come Roni—Walker, sospirò profondamente. Quel giorno era il suo trentaseiesimo compleanno, e che cazzo aveva da mostrare, in fondo? Un bel niente. Aveva passato la maggior parte della vita inchinandosi a un padre a cui non importava un accidente di lei e vivendo per un fratello che poi fratello non era. Fratellastro, non fratello di sangue. Curioso, quella cosa pareva dare più fastidio a lei che a Liam; aver scoperto la verità le aveva tolto una parte della sua identità su cui non si era resa conto di contare. Aveva passato la vita a prendersi cura di Liam da quando la loro madre se n’era andata. Adesso le sembrava quasi di aver fatto tutta quella fatica per niente. La rattristava e la faceva mettere in discussione la direzione della sua vita. Aveva annaspato troppo a lungo?

      Il telefono squillò da dove era appoggiato accanto a lei. Scorrendo, vide altri messaggi di buon compleanno, stavolta da sua nipote e suo nipote, Mandy e Drew. Quei bambini li amava con tutta se stessa, e avrebbe fatto assolutamente qualsiasi cosa le chiedessero, ma oggi rincaravano la dose della sua tristezza. Aveva speso i suoi anni migliori per persone cui non fregava nulla di lei o che non avevano più bisogno di lei, e ora eccola lì—trentasei anni e amareggiata.

      Un’altra interruzione, ma stavolta fu un bussare alla porta, e lei sospirò di nuovo. Considerò di non rispondere, di non andare nemmeno a controllare chi fosse. Sguazzare nell’autocommiserazione e sentirsi uno straccio le parve fantastico. Era il suo compleanno e, accidenti, aveva diritto di crogiolarsi se ne aveva voglia. Guardò dallo spioncino e vide l’unica persona che non voleva ammettere di desiderare di vedere.

      «Ehi, Rooster», lo salutò aprendo la porta e scostandosi per farlo entrare.

      «Ehi.» Le rivolse un sorrisone, dondolandosi sui talloni. «Buon compleanno!» Le porse una carta regalo di una caffetteria locale.

      Cercò di trattenere il sorriso, ma non poté fare a meno di ricambiare. «Grazie.» Infilò la carta nella tasca posteriore, incerta su cosa fare adesso.

      «Perché non sei in giro a festeggiare? Pensavo ci sarebbe stata una gran festa al clubhouse.»

      «La volevano», gli disse facendolo entrare nel suo appartamento. «Ma quest’anno non ne ho voglia. Sono una vecchia acida.»

      «Di vecchio, in te, non c’è proprio un accidente.» Sorrise, mordendosi il labbro inferiore e lasciando che lo sguardo le scorresse addosso. La pelle sotto i suoi vestiti era stata, un tempo, il suo parco giochi preferito. «Andiamo via di qui.» Accennò con la testa verso il parcheggio.

      «Dove andiamo?» Roni non era sicura di fidarsi di lui, ma qualsiasi cosa doveva essere meglio che restare lì.

      «Non lo so.» La trascinò alla finestra e alzò le tapparelle, mostrandole la moto con cui era arrivato. «Ma ho tirato fuori la moto, e va ancora. Vieni a farti un giro con me.»

      Stare in moto con lui era stata la sua cosa preferita quell’estate—quella prima che tutto cambiasse. Per pochi minuti, voleva rivivere quella sensazione, rivivere quel tempo. Non era mai riuscita a tornarci. La colpì forte il fatto che fosse la stessa moto che lui aveva da adolescente ed era in ottime condizioni. Non era stata lasciata in balia delle intemperie. Se n’era preso cura. Forse il vecchio Rooster era ancora lì dentro e non sepolto così in profondità come aveva creduto.

      «Fa ancora freddo. Lo sai, vero?»

      «A inizio marzo di solito fa freddo, ci ho pensato io.» Si stava ammorbidendo, lui se ne accorse.

      Non voleva sapere come ci avesse pensato, ma desiderava disperatamente fare quel giro con lui, così afferrò la giacca e gli stivali. Senza nemmeno dare un’ultima occhiata al DVR su cui aveva programmato di mettersi in pari, lo seguì fuori dalla porta. Pareva che il crogiolarsi e l’autocommiserazione dovessero cedere il posto—almeno per quella notte.
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      Estate 1998

      Non molte cose spaventavano Roni Walker. In effetti, la lista di quelle che la turbavano era molto breve. Cinque, al massimo. Numero uno? Innamorarsi. Numero due? Innamorarsi di Rooster Hancock.

      Maledizione se non aveva appena infranto entrambe le regole. Un episodio di sregolatezza da ubriachi con il migliore amico di suo fratello minore, ed era spacciata. Era stato stupido e l'errore più grande della sua vita fino a quel momento.

      «Roni, mi dispiace» lo sentì urlare mentre batteva contro la porta.

      Era dispiaciuto? Dispiaciuto di averla fatta sembrare una così grande idiota? O dispiaciuto di averle mentito in primo luogo? Gli avrebbe fatto vedere. Sarebbe andata a quella festa, avrebbe trovato il primo uomo che le avesse prestato attenzione e si sarebbe concessa.

      «Vaffanculo, Rooster!» urlò attraverso il legno che si piegava a ogni suo pugno.

      «Va bene» sentì la rabbia nella sua voce. «Avrai quel cazzo che ti meriti.»

      Roni scosse la testa, emergendo dal flashback. Quella notte aveva cambiato le loro vite drasticamente. Alla fine dell'estate Rooster era in un campo per ragazzi difficili, Liam era finito in riformatorio, e lei era rimasta incinta di un bambino che non avrebbe mai partorito. Era il suo segreto più grande, la sua vergogna più profonda, e l'unica cosa al mondo che avrebbe voluto poter annullare.

      «Come va qui oggi?»

      La sua testa si sollevò di scatto al suono della voce di suo fratello. Qui indicava l'ufficio dell'officina di riparazione a gestione familiare che forniva entrate legali alla Heaven Hill MC. La loro contabile abituale era in congedo FMLA mentre suo marito combatteva il cancro. Quando Liam l'aveva chiamata, Roni aveva fatto ciò che aveva sempre fatto: colmare le lacune dove necessario. Aveva significato lasciare il lavoro al negozio e piantare il sedere su quella sedia anche per dieci ore al giorno, finché tutto il necessario non fosse stato completato.

      «Occupata.» Emise un respiro profondo. «Ho messo in pari la paga e taglierò gli assegni domani. Le fatture sono pagate, così nessuno ti romperà più le scatole, e ho ordinato i pezzi di ricambio. Domani lavorerò all'archiviazione e a creare un programma per Cash, così non si sovrappone e non lavora su cose che voi ragazzi potete fare. Dato che sta ripagando i pezzi e la manodopera per la sua auto, dobbiamo massimizzare la sua efficienza così aiuta e impara davvero, invece di stare a chiacchierare con Travis.» Lanciò un sorriso a suo fratello.

      Si passò una mano tra i capelli lunghi e scuri; la fascia di platino della fede nuziale catturò la luce e il suo stomaco si contrasse. Aveva finalmente sposato la donna che gli aveva rubato il cuore ed era diventato legalmente il capo di una famiglia di cinque persone. «Grazie, Roni.» Si chinò per abbracciarle le spalle. «Non so nemmeno come dirti quanto ti sono grato per essere venuta ad aiutarci. Passavo quasi venti ore al giorno qui per mettere in pari questa roba e tu l'hai fatto in una settimana.»

      «Ci sono abituata e ho tempo. Tu hai una famiglia di cui occuparti» liquò le sue lodi. Avrebbe avuto una famiglia di cui occuparsi se suo padre non avesse scoperto della bambina. Solo una delle tante cose per cui non avrebbe mai perdonato quell'uomo.

      «Stai bene?» chiese, con i suoi occhi blu che la scrutavano. «Sembri giù dal tuo compleanno di qualche mese fa.»

      Come glielo poteva spiegare? Come dirgli che non stava bene, che le sue emozioni la portavano sull'orlo di una crisi di nervi perché era in panico per la vita? Quando avrebbe iniziato a viverla? «Sto bene» sorrise. «Un po' stanca. Questo lavoro prosciuga il cervello mentre l'altro mi sfiancava fisicamente. Ci abituerò in pochi giorni.»

      L'espressione sul suo viso diceva che non le credeva, ma la lasciò correre. «Vuoi venire a cena stasera? Cena di gruppo al club.»

      L'invito non era del tutto inaspettato, e non era sicura di voler andare. «Denise fa i maccheroni e formaggio fatti in casa?»

      «Cazzo sì. È pur sempre cena, no?»

      «Allora ci sarò a festa» gli disse tornando verso lo schermo del computer.

      «Sono le quattro.» Guardò l'orologio. «Perché non finisci pure oggi? Sei arrivata prima di me.»

      «Ho ancora un paio di cose da concludere» protestò.

      «Sharon.» Il tono le disse che era serio, come il fatto di usare il suo nome di battesimo. «Farai meglio a fatturarmi gli straordinari, perdio.»

      «Sono pagata a stipendio» replicò, non volendo costare più di tasso alla famiglia.

      «Allora discuteremo l'ammontare di quello stipendio quando mi mostrerai la tua scheda oraria della settimana.»

      «Sei o sette,» scrollò le spalle. «Lo sai che i bambini sarebbero felicissimi di vederti, quindi prima vieni, meglio è. Credo che Mandy stia chiedendo di passare un po' di tempo con Roni... è stufa di stare tra maschietti e bambini piccoli.»

      «Capisco benissimo,» rise forte. Poteva sempre contare sulla nipote per farla divertire. «Sarò lì verso le sei.» Prese la borsa dal cassetto in cui l'aveva nascosta e si alzò. «Ci vediamo lì.»

      Prima che riuscisse a varcare la porta, Liam la fermò. «Ehi, Roni.»

      «Sì?» si voltò verso di lui, sollevando un sopracciglio.

      «Non credere che non apprezzi i sacrifici che fai per questa famiglia e per il club. Sarai sempre una delle mie priorità assolute. Non sarei dove sono ora se non ci fossi stata tu.» La strinse forte in un abbraccio.

      Fece del suo meglio per trattenere le lacrime che minacciavano di rigalarle sulle guance. Aveva ragione; non avrebbe la vita che conduceva se non fosse stato per lei. Sarebbe in un posto molto migliore, solo che non se ne rendeva conto.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Due ore dopo, svoltò nel vialetto ghiaioso che conduceva al clubhouse di Heaven Hill. Quello era un percorso che aveva percorso un milione di volte in vita sua; una volta aveva persino abitato in una casa sulla proprietà. Ogni cosa cambiò quando non riuscì più a sopportare di vivere lì, quando scoprì che suo padre non solo aveva rovinato la sua vita, ma anche quella di suo fratello. Segreti e bugie furono troppo per lei, non poté più tollerare di subirli e dovette andarsene. All'epoca affittò un suo appartamento, pagato con i propri soldi. Rivendicò un briciolo di indipendenza e si liberò dall'influenza di suo padre.

      «Cazzo,» sospirò non appena scorse la moto che Rooster guidava quasi esclusivamente negli ultimi mesi. Non era affatto sicura di volerlo vedere; lo aveva abilmente evitato già dal suo compleanno. Quella volta riemersero troppe emozioni e, se non fosse stato per aver già detto a Liam che sarebbe andata, avrebbe invertito la marcia e sarebbe filata direttamente a casa.

      «Zia Roni,» sentì chiamare mentre parcheggiava e apriva lo sportello. Mandy le corse incontro con un enorme sorriso sul viso.

      «Ehi, piccoletta, come ti butta?» le domandò, sollevandola in un grande abbraccio.

      «Tatum non fa che piangere, e Drew è uno stronzo. Quali novità?»

      Roni sapeva di dover correggere il linguaggio della quasi sedicenne, ma proprio non ce la faceva. «Tatum smetterà presto di avere quella fase. Su Drew non sono altrettanto sicura,» rise.

      «La mamma continua a dirlo, ma ha un anno: non dovrebbe aver smesso di piangere?»

      Aveva osservato Tatum e sapeva che faceva altro oltre a piangere, ma a volte era troppo pesante per i due adolescenti sopportarla. Stava decisamente meglio da quando scoprirono che era intollerante al lattosio, ma per Mandy e Drew i primi mesi con una sorellina erano stati infernali. «Lo farà, te lo prometto. Scommetto che nemmeno piange quasi più come una volta.»

      «È vero,» scrollò le spalle Mandy. «Però è comunque noiosissimo. Per fortuna ormai cammina quasi.»

      «Cosa succede con tuo fratello?» Roni si appoggiò all'automobile, riluttante a entrare perché, una volta dentro, sapeva che Mandy avrebbe smesso di parlare e lei avrebbe dovuto affrontare Rooster. A Mandy non piaceva lamentarsi in presenza di altri; l'aveva imparato da entrambi i genitori. Riservava le sue lamentele e i suoi sfoghi quasi solo a Roni.

      «Se la passa con tutti quei giocatori di football.»

      «Lo fa da più di un anno. Cosa ti preoccupa tanto adesso?» chiese Roni. C'era chiaramente qualcosa che Mandy le nascondeva e la cosa non le piaceva affatto.

      «Da quando ha iniziato la doppia sessione d'allenamento è diverso. Meno gentile.»

      «Siamo in vacanze estive. Forse gli mancano gli amici, e due allenamenti quotidiani sono estenuanti con questo caldo,» ipotizzò lei. Non sarebbe strano se gli mancassero o fosse stanco. Era pur sempre un ragazzo adolescente.

      «No,» scosse la testa Mandy. «Li vede di continuo durante gli allenamenti.»

      Non sapeva cosa dire alla ragazzina. «Forse ti pesa che non sia più sempre con te. Entrambi state crescendo, e le cose cambieranno. Così avvenne con me e tuo padre.»

      «Vedrai,» scosse di nuovo la testa Mandy. «Forse non stasera, ma vedrai.»

      Mentre la ragazzina correva via, Roni fu dispiaciuta di aver sminuito i sentimenti di Mandy, ma non aveva mai considerato Drew nient'altro che un normale adolescente. Nessuno avrebbe davvero potuto credere il contrario.
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      Roni rimandò l'ingresso nella clubhouse il più a lungo possibile. Fu solo quando vide arrivare Jagger, B e Layne che cominciò ad avvicinarsi. Non avrebbe saputo spiegare facilmente perché fosse rimasta fuori a giocherellare col cellulare se gliel'avessero chiesto. Non era mai stata il tipo da esserne ossessionata o assorbita. Non era un prolungamento del braccio, come per altri.

      «Ridici pure» disse alla cognata. «Serve una mano qui? Ti prego, dimmi che serve una mano.»

      «Dovrai parlargli prima o poi, Roni.» Denise scosse la testa. «Non puoi continuare a evitarlo per sempre.»

      «Sì, che posso.» Il tono era categorico. Ce l'aveva fatta benissimo per oltre quattro mesi. Nessun motivo per cui non potesse continuare.

      «No, davvero, non puoi. L'altra sera ho sentito lui e Liam parlare. Rooster inizierà a lavorare all'officina e starà più spesso qui. Pare che qualunque cosa ci fosse tra loro due, la stiano risolvendo.»

      Roni rovesciò la testa all'indietro e sospirò. Da quando Rooster aveva lasciato lo sceriffato, aveva fatto lavoretti di sicurezza e collaborato saltuariamente col club. Sembrava lo stessero preparando per essere integrato. «Sono all'inferno.» Espirò profondamente.

      «Cos'è successo tra voi due il giorno del tuo compleanno? Non me l'hai mai detto. Hai solo detto che ti serviva spazio perché non riuscivi a gestire.» Denise scolò i maccheroni in uno scolapasta lasciando scorrere l'acqua, ritraendo la testa evitando il vapore.

      «Preferirei di gran lunga non parlarne.»

      «Peggio per te. È qualcosa che ti turba.»

      Si domandò quando Denise fosse diventata così intransigente. Quando s'era unita a loro, forte ma impaurita. Ora la paura era sparita. Liam aveva fatto emergere il suo lato combattivo, e non si sarebbe tirata indietro tanto presto. «Siamo andati a fare un giro.»

      «Devo estorcertelo parola per parola? Ti serve un drink? Qualcosa di forte forse?» Alzò un sopracciglio, la voce carica di sarcasmo.

      «Dio santo, cosa ti è successo? Una volta eri così dolce! Cosa ti è saltato in mente?»

      «Be'...» La sua espressione era puro malizia.

      «Basta.» Roni alzò le mani. «Colpa mia, non avrei dovuto chiederlo. Va bene.» Si sedette al bancone mentre Denise continuava a preparare i maccheroni al formaggio. «Forse raccontarlo a qualcuno mi aiuterà a riflettere.»

      «Sai che qui non si giudica. Io non conoscevo né te né Rooster ai vecchi tempi. Saprò solo ciò che mi dirai, e per quanto tu possa trovarmi irritante, non voglio ficcanasare. Non ti stresserei se non pensassi che devi parlarne.»

      Roni sapeva che era sacrosanta verità. La vita aveva cambiato Denise: non sentiva più il bisogno di sapere tutto subito. Si fidava ciecamente di ogni persona nella clubhouse e avrebbe dato la vita per chiunque senza esitare. Erano diventati così uniti. Soprattutto, erano famiglia. Sangue o meno, non importava. Si fidavano l'uno dell'altro. «Venne a prendermi il giorno del mio compleanno mentre facevo la festa di commiserazione.»

      «Festa di commiserazione? Ci dicesti che avevi già impegni. L'hai passato da sola?» chiese Denise, la voce dolorante e la paura sul volto.

      «È stata una mia scelta» protestò. «Non ho preso bene i trentasei anni. Ho fatto ciò che volevo.»

      «E come faceva Rooster a sapere che saresti stata a casa da sola?» riprese Denise, cercando di riportare il discorso in carreggiata. Detestava che Roni avesse passato il compleanno sola, specie dopo tutto ciò che faceva per gli altri. Non se lo meritava, e loro avrebbero dovuto fare più attenzione.

      «Non so, sto ancora cercando di capirlo, a dire il vero. Bussò alla porta, potevo non aprire, ma volli farlo.» Sorrise con malinconia.

      «Liam mi ha accennato un po' al vostro passato insieme.»

      «Sì, be', Liam non ne sa neanche la metà» mormorò Roni. Dalla cucina vedeva il grande tavolo nella zona giorno della clubhouse. Rooster era nell'angolo visivo, e non poteva fare a meno di osservarlo. I suoi capelli non erano più rossi carota come durante l'adolescenza. Col tempo e, pareva, col sole, s'erano fatti più tenui. Invece di essere ben rasato, aveva una barba incipiente. Non l'aveva mai visto con barba, e ammetteva che le piaceva. Lo invecchiava un po', ma non in senso negativo. «Facemmo un giro in moto, e sembrò troppo come quando eravamo più giovani.»

      «Perché sarebbe una cosa negativa?» Denise finì il mac and cheese e lo infilò in forno, impostando il timer. Prese le bisteche che aveva marinato dal frigo e rimosse il coperchio.

      «Perché da giovani, quei sentimenti ci misero nei guai fino al collo».

      C'era ancora qualcosa che Roni non le stava rivelando, ma non voleva essere invadente. Roni aveva avuto difficoltà ad accettare tutti i cambiamenti recenti, lottando per ritrovare la propria stabilità nella nuova realtà del club. Denise non voleva rovinare tutto; non avrebbe mai voluto creare complicazioni per la cognata. «Sei più matura adesso, forse quei sentimenti sono proprio ciò che cerchi?»

      Roni scelse di ignorare le parole di Denise e si raddrizzò quando Rooster si alzò ed entrò in cucina con Liam e Tyler.

      «Ehi, le bisteche sono pronte?» chiese suo fratello alla moglie, allungando un braccio dietro di lei.

      «Sì, e attento alle mani» ridacchiò, scostandogli le dita quando le afferrò il fianco per solleticarla, mentre lui prendeva il piatto con l'altra mano.

      «Credi che basti? Drew da solo se le pappa tutte».

      Si risistemò la magliotta e indicò il frigo. «Ty, ce n'è un'altra porzione enorme là dentro, se vuoi prenderla».

      Tyler attraversò la cucina in due passi. Non smetteva mai di stupirla la lunghezza delle sue falcate, quanto fosse massiccio.

      Roni lasciò vagare lo sguardo verso Rooster in piedi. Negli ultimi mesi aveva messo su muscoli. Immaginava fosse per tutto il tempo libero. Aveva visto il suo furgone, e a volte la moto, parcheggiato davanti alla palestra quasi sempre. La stessa palestra dove andava lei, ma aveva smesso quando s'era accorta che lui c'era ogni volta. Raddrizzandosi ancora, cercò di nascondere i chili in più messi per quella ragione.

      «Come stai?» le chiese a bassa voce. «È da secoli che non ci si vede».

      Odiava che le facesse questo effetto. Lo stomaco le si rivoltò, e non le sfuggì il modo in cui l'attenzione di Denise piombò su di loro quando lui si sedette accanto a lei al bancone. Prima che potesse rispondere, si accomodò. Era il peggior tipo di tortura, e sperava disperatamente che la sua voce suonasse normale. Era difficile pensare ad altro mentre la sua coscia avvolta nei jeans premeva contro la sua. «Sono stata occupata».

      «Credo tu mi abbia evitato» andò al sodo, fissandola con quegli occhi indecifrabili tra l'azzurro e il grigio.

      «Affatto.» Afferrò un foglio e iniziò a sfilacciarlo con le dita; pur di non guardarlo.

      «Davvero? Perché vuoi farmi credere che andiamo nella stessa palestra, frequentiamo le stesse persone, e ora lavoriamo pure nello stesso posto, ma non ti vedo da mesi? Se questo non è evitarmi, allora non so cosa cazzo sia».

      Roni si agitò, mordendosi il labbro inferiore. «Sono stati mesi difficili» tentò di essere evasiva. Se avesse capito il suo malessere, magari avrebbe desistito.

      «In che senso? Se c'è qualcosa che non va, devo saperlo».

      In quel momento realizzò che non c'era più rumore di fondo. Osservando il bancone, notò che gli altri tre in cucina pendevano dalle loro labbra. «Allora, Tyler». Si schiarì la gola. «Meredith riuscirà a venire stasera?»

      Sembrò colpito da un fulmine, sorpreso dall'attenzione spostata su di lui. «Sta arrivando, ma vi prego continuate la chiacchierata. Molto più interessante di qualunque altra cosa qui».

      «È una nostra faccenda privata» ribatté guardando intensamente il fratello.

      «Allora non ne parli in cucina dove tutti sentono. Dico solo questo» replicò lui.

      «Tu mi hai intrappolata invitando entrambi!» accusò Liam.

      «Io non ho fatto un ca» rise, cingendo Denise con un braccio per baciarla sulla guancia. «Rooster, scappa dalla brigata ormonale. Cuociamo ste bistecche». Afferrò il primo piatto, seguito da Tyler.

      Rooster non disse nulla, ma si alzò seguendoli.

      «Lo odio» Roni lanciò un tovagliolo verso l'uscita del gruppo.

      «Tuo fratello o l'altro?» chiese Denise con un leggero sorriso.

      «Entrambi».

      «Su, prendiamo da bere e usciamo sul retro. Ci raggiungono le altre e ci godiamo un po' di pace senza pensarci. Ti va?»

      A quel punto, era la cosa migliore del mondo. «Perfetto di brutto».
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      Il sole era infine tramontato e, con esso, il calore della giornata era scemato. Luglio in Kentucky era di solito afoso e umido, ma fossero stati benedetti quell’estate con una delle più fresche di cui vi fosse memoria. La temperatura era così piacevole che avevano perfino acceso un falò. Roni sedeva in un angolo, sorseggiando un bicchiere di margarita alla fragola che Bianca le aveva dato a un certo punto. Non era dell’umore per bere quella sera, a malapena lo era per stare tra altra gente. Avrebbe dovuto dire a Liam che non si sentiva in vena di cenare al clubhaus.

      «Penso che me ne andrò» disse a Denise, toccandole una spalla.

      «Sei proprio sicura di star bene?» le chiese questa, con preoccupazione negli occhi.

      «Sì. Solo che sono stanca morta. Sistemare l’ufficio mi sta spompando. Che Dio lo benedica, ma Liam non è proprio un uomo d’affari» risateggiò. Quelle parole non erano una bugia. Aveva fatto del suo meglio con ciò che aveva, ma Liam non fosse stato preparato a gestire un negozio da un giorno all’altro.

      «Non sgobbare troppo» insistette Denise. «E passa più spesso. Tatum non si ricorda neanche più che faccia hai» le sussurrò cullando la bambina tra le braccia.

      «Non è vero» rise Roni. «Ma mi farò viva più spesso se questo ti fa stare più tranquilla».

      Salutò il resto del gruppo e si incamminò nuovamente verso il clubhaus. C’erano avanzi, e sarebbe dannata se li avesse lasciati sprecare. Essendo single, odiava cucinare solo per sé; quando l’occasione si presentava, faceva incetta. Con un sospiro di sollievo, uscì dalla struttura e si diresse in fretta alla macchina.

      «Te ne vai senza neanche salutarmi? Sul serio, Roni?»

      Quella voce la inchiodò. Rimase con una mano sulla portiera, dandogli le spalle. C’era quasi riuscita, le bastava aprirla e salire. Tutto qui. Così vicina che quasi ci arrivava. Invece respirò a fondo, aprì di scatto la portiera e posò il cibo sul sedile. Dopo essersi forzata un sorriso, si raddrizzò e gli si voltò contro. Al primo sguardo, il respiro le si strozzò. Da vicino, permettendosi di osservarlo, notò quanto fosse cambiato – radicalmente – dal suo compleanno.

      «Scusa» si sistemò una ciocca di capelli scuri dietro l’orecchio. «Hanno caricato me d’impegni, con l’aiutare Liam al negozio».

      «Sono frottole e lo sai» replicò Rooster, sporgendosi dall’auto parcheggiata accanto alla sua.

      Avrebbe voluto dirgli che sbagliava, ma non poteva che dargli torto nelle sue affermazioni. Qualcosa di tanto veramente giusto non lo aveva mai affermato in tutta la sua vita. «Andiamo» si passò la lingua sul labbro inferiore. «Voglio solo andare a casa».

      Si stirò sulle gambe e sciolse le braccia. Questa volta si chinò verso di lei, appoggiandosi al telaio del suo veicolo.

      Fu allora che capì quanto fosse mutato. Il calore che emanava dal suo corpo bastava a bruciarli entrambi. La maglietta che portava celava a malapena i muscoli gonfi dei bicipiti. I capelli, un tempo così corti da far credere fosse militare, formavano ora una chioma folta. «Che cosa vuoi, Rooster?»

      «Che tu sia sincera con te stessa» le sussurrò le parole vicino all’orecchio.

      La fecero sobbalzare perché non aveva colto la sua vicinanza. Per non cadere, tese d’istinto le mani e gli afferrò la maglietta, conficcando le dita nei fianchi. Avrebbe voluto strappargliela per vedere ogni suo mutamento, come fosse cresciuto come uomo. Era da tanto che non lo desiderava con nessuno. Essere una delle pochissime donne in città imparentate con i capi di un motorcycle club non le aveva offerto alternative. In verità, non ne aveva mai volute: era innamorata di Rooster da quando era adolescente, e nessuno avrebbe mai potuto eguagliarlo ai suoi occhi. Non sarebbe stato giusto lasciarci provare nessuno.

      Rooster spostò una mano dal telaio e le sollevò il mento; non perse come fosse così piccola rispetto a lui da poterne accarezzare anche il collo. Suscitò in lui un istinto protettivo. L’osservò mentre gli occhi le si spalancavano e il respiro si faceva affannoso. Chinatosi, la baciò con esitazione. Passava tanto dall’ultimo bacio vero. Si erano scambiati una boccuccia o due qua e là negli anni, ma si erano sempre fermati lì, intimoriti che Liam lo scoprisse. Non era più così. Lui e Liam andavano d’accordo e non pativa più il peso del distintivo sul petto. Dandosi il permesso di fare ciò che voleva, indietreggiò la mano e immerse le dita nei suoi capelli, tirandoli leggermente per orientarle il labbro a suo piacimento.

      Roni trasse un respiro profondo nei polmoni troppo stretti mentre Rooster si avvicinava lentamente. Quando le loro labbra si incontrarono, udì il rumore nella parte posteriore della gola – era involontario e forse la faceva sembrare una prostituta – più profondo di quanto non fosse mai stata la sua voce normale. I polpastrelli si contrassero nel morbido cotone della sua maglietta mentre combatteva per sostenersi. Mai le sue ginocchia erano state così deboli, mai aveva provato questa sensazione totalizzante – nemmeno quando erano più giovani. Tirò con forza la maglietta, sbilanciandolo al punto che dovette appoggiarsi pesantemente a lei. La mano che era appoggiata all'auto si fissò al suo fianco, abbracciando la pelle lì, sollevando la maglietta che indossava. Sentire la sua mano sulla pelle nuda la scosse più di quanto avrebbe dovuto. Non era più una ragazzina.

      Non si era sentito così da moltissimo tempo. Si sistemò al meglio perché ogni parte di lui toccasse ogni parte di lei, nonostante la differenza d'altezza, ma doveva toccarla. Rooster capì di essersi privato di ciò per troppo tempo. «Roni, Dio, quanto mi sei mancata» sussurrò staccando le labbra dalle sue, allungando il bacio lungo il lato del suo collo, piegandole la testa all'indietro per avere più spazio.

      Le sue dita risalirono la schiena sotto la sua maglietta, afferrando la pelle dura, piantando le unghie nella carne. Lo voleva più vicino, aveva bisogno che fosse lì con lei. Era irrequieta mentre muoveva il corpo contro il suo, sospirando quando i suoi denti pizzicarono la pelle liscia del collo. Nel buio, nel vialetto del locale, si stavano sbaciucchiando come due adolescenti.
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